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S u madri e bambini la premier fa propaganda 
elettorale, ma quando si deve passare al concreto, li 

penalizza. Siamo di fronte a una ennesima promessa 
non mantenuta. 
La prima in campagna elettorale nazionale, quando la 
premier aveva messo nel suo programma asili nido 
gratuiti per tutti i bambini. Li avete visti? No. 
Poi, quando ha operato il taglio dei fondi Pnrr sugli 
asili, promettendo che li avrebbe reintegrati. Li avete 
visti? No. 
Siamo fermi al 28% di bimbi che vanno al nido. Con una 
forte differenza territoriale a scapito del Sud. E ciò 
nonostante nel 2022 siano stati adottati i nuovi obiettivi 
europei con una percentuale al 45% di bimbi al nido nel 
2030. E nonostante a metà aprile sia stata adottata a 
livello europeo la Dichiarazione de La Hulpe, che 
riconosce i servizi educativi per la prima infanzia come 
fondamentali, sottolineandone il valore sia da un punto 
di vista sociale che economico. 
La dichiarazione sottolinea che la crescita dei nidi 
migliora le competenze dei bimbi più svantaggiati, 
contribuisce allo sviluppo dell’occupazione femminile, 
quindi al reddito delle famiglie ed alla crescita 
economica. Queste motivazioni sono particolarmente 
rilevanti per il nostro Paese. Da noi non solo sono pochi 
i bimbi che vanno al nido, ma sono tra questi molto 
pochi i bimbi disagiati. D’altro canto, i bimbi che vanno 
ai nidi pubblici sono solo il 13,6% e i bimbi disagiati non 
potrebbero mai permettersi di pagare le rette per i nidi 
privati. 
E anche l’occupazione femminile risente di questa 
carenza nel nostro Paese. Innanzitutto perché il 
personale dei nidi sono donne in più del 95% dei casi. E, 
quindi, se non si sviluppano i servizi, sono donne quelle 
che non saranno assunte. E poi perché senza nidi è più 
difficile conciliare i tempi di vita e molte donne sono 
costrette a lasciare il lavoro alla nascita del figlio (20%), 

a dover prendere il part time, guadagnando assai poco, 
specie in assenza di nonni disponibili. La dichiarazione 
Europea è chiara. La metterà in atto questo governo?
Al momento non sembra proprio. È molto più 
impegnato a inserire emendamenti per garantire la 
presenza degli estremisti di Pro Vita a tappeto nei 
consultori, come decisione delle Regioni e non più dei 
singoli consultori come prevedeva la 194 per le 
associazioni. È impegnato a tentare di convincere le 
donne a non abortire, a negare loro il pieno diritto di 
scelta. Invece che a creare i presupposti perché le donne 
possano essere messe in condizione di avere figli se lo 
desiderano e di avere un lavoro dignitoso, supportate 
dalla presenza di servizi adeguati. 

È impegnato ad adottare misure solo per donne con due 
o tre figli a tempo indeterminato, non per le più 
vulnerabili come le precarie. O ancora a spaccare il 
Paese con la riforma dell’autonomia differenziata che 
renderà ancora più difficile lo sviluppo di servizi anche 
educativi per l’infanzia di qualità analoghi in tutti i 
territori. Le donne non possono essere ricondotte nel 
recinto di madri a tempo pieno e limitate nel controllo 
del proprio corpo. La storia non gira in senso antiorario. 
La libertà femminile avanzerà comunque.

S e Silvio incarnava il venditore per 
eccellenza — il modello Aiazzone, dalla 

paleotelevisione Telebiella all’avanzato 
Canale 5 — quello di Giorgia eredita invece la 
carica comica di Avanzi, l’indimenticabile 
trasmissione televisiva. La trovata di passare 
dagli “Appunti di Giorgia”, con tanto di 
agenda personale ad elastico nero modello 
Moleskine, a “Telemeloni” avviene sotto 
l’insegna della comicità antifrastica. 
L’impronta è quella d’un umorismo romano 
che gioca sul rovesciamento. Mi accusate di 
avere occupato la televisione di Stato? Ebbene 
allora la faccio direttamente io, come dite voi, 
la televisione meloniana, e me la intesto e 
ironizzo sulla vostra accusa di propaganda. 
Tiè. Confermando la sua attitudine alla 
recitazione, la Presidente del Consiglio usa 
l’arma del rovesciamento per elidere 
un’accusa che è quanto mai circostanziata, ma 
tanto chi può dimostrare il contrario? Intanto 
ti dico che non è così, e poi ci ironizzo sopra: il 
solito giochetto della performance. Insomma 
la butta sul ridere, ma senza segnalare che sta 
facendo una imitazione di sé stessa. Se 
Berlusconi era ancora un Mike Buongiorno 
che vendeva spazi pubblicitari alle aziende e 
prodotti ai telespettatori-elettori tramite 
l’inserzione pubblicitaria messa sul medesimo 
piano dello spettacolo, Giorgia Meloni si 
trasforma in un avatar di sé stessa e gioca sulla 
meta-comunicazione. La figura retorica 
dell’antifrastico consiste nell’esprimersi con 
termini di significato opposto a quello che si 
pensa, in modo ironico. Qui gioca con 
l’apparizione della scritta “Telemeloni” 
creando una scenetta in cui poi prende la mira 

sparando sull’avversario e facendo il 
rovesciamento di un rovesciamento: loro 
dicono che faccio Telemeloni, e allora 
io-faccio-davvero-Telemeloni. Il tono 
ovviamente non è comico, ma come suo 
solito aggressivo, poiché accusa gli altri di 
mentire, mentre lei in realtà mente 
giocando — la sinistra lei sì che quando 
comandava faceva propaganda 
occupando la tv, dice. Cosa capisce lo 
spettatore che guarda il suo piccolo 
show? Che recita? No di certo. Che è 
spiritosa? Più probabile. Capisce che lei 
gioca il gioco della comunicazione, 
fregandosene della serietà di quanto si va 
dicendo, perché la forma performativa — 
anche questa è una piccola performance, 
come quella che ha lanciato a Trento, “o 
la va o la spacca” — cancella qualsiasi altra 
affermazione. Contro questo tipo di 
comunicazione non è facile replicare, dal 
momento che assume la tonalità della 
comicità televisiva e usa la sua carta 
preferita: attaccare. Ma non è forse vero 
che la satira, come ogni comicità, 
contiene già un elemento aggressivo? La 
forza di Giorgia sta sempre nella sua 
bellicosità, che le appartiene come una 
doppia pelle: è irruente e impetuosa, 
anche quando finge di non esserlo. Ha 
pure imparato con gli anni a trasformarla 
in una forma di recitazione, così la dice 
meglio e con più efficacia. Tuttavia 
questo è anche il limite del suo 
personaggio, quello che interpreta 
davanti ai teleschermi. L’aggressività non 
è sempre una cosa che piace. 
Inizialmente seduce e viene intesa come 
una forza, ma poi a lungo andare non è 
rassicurante. La sua personalità come il 
suo messaggio politico è divisiva. 
Funziona fin che funziona, ma in un 
mondo dominato dall’incertezza e dalla 
instabilità non basta a raggiungere il 50% 
più uno degli italiani. Non diventa 
maggioranza, ma resta minoranza, come 
è del resto l’ideologia neo-fascista da cui 
proviene. Per questo ha bisogno di un 
sistema maggioritario, di un premio 
elettorale, perché non le riesce di 
conquistare la maggioranza assoluta. 
“Telemeloni” è una bella idea 
propagandistica, ma ci mostra anche i 
limiti della costruzione performativa di 
Giorgia. Punta su di sé perché non ha altro 
in mano che sé stessa: non un partito, non 
pratiche di governo virtuose, non idee per 
il futuro. Inseguirla sul suo terreno 
propagandistico forse non serve a molto. 
Comunicare sa farlo e in quel modo 
antifrastico che non è semplice smontare 
con le sole parole. Nessuno poi sa 
sottolineare come fa lei, con facce ed 
espressioni, il proprio dire. Lì è proprio 
imbattibile, forse più brava del suo antico 
modello, Benito Mussolini, che era 
certamente più monotono. Certo aveva la 
mascella volitiva, lui, alias il Duce, il Buce, 
Bombetta, Cupo Nostro, Defecato 
maltonico, Emiro col fez, Facciaferoce, 
Farabutto impestato, Fava, Giove Ottimo 
Massimo, Giuda in bombetta, Gran 
Pernacchia, Gran Somaro Nocchiero, 
Kù-cè, Maccherone fottuto di Predappio, 
come lo definisce Carlo Emilio Gadda. 
Altri tempi, tempi moderni. Oggi, 
postmoderni.
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C ome nella favola della volpe e l’uva, cantata da Esopo 
più di duemila e seicento anni fa, Giorgia Meloni ha 

annunciato che metterà il veto ad una maggioranza con i 
socialisti in Europa. Ma lo ha fatto dopo che i socialisti 
europei avevano già messo il veto ad una maggioranza con 
lei. La sua dichiarazione, anche se in qualche modo 
forzata, ha il merito da una parte di fare chiarezza su quale 
sia il progetto politico che la guida. Dall’altra, però, rischia 
di generare ancora più confusione su quale sia, invece, la 
strategia dell’Italia in Europa. 
È evidente che la mossa della premier, che è anche la 
leader del gruppo europeo dei conservatori, ha una doppia 
valenza: una che guarda al fronte interno, e una che 
guarda al futuro Parlamento Ue che sarà eletto tra due 
settimane. 
Sul fronte interno Meloni vuole evitare di essere scavalcata 
a destra da parte della Lega di Salvini. Il suo lungo flirt con 
la presidente della Commissione Ursula von der Leyen, 
eletta da una maggioranza di popolari, socialisti e liberali, 
ha lasciato pensare che progettasse di assumere un ruolo 
di king maker qualora i voti degli eurodeputati 
conservatori fossero necessari per una riconferma della 
candidata dei popolari sulla poltrona di Bruxelles. Questo 
l’ha esposta a duri attacchi da parte dei suoi alleati di 
governo salviniani che puntano a rubarle l’elettorato più 
reazionario. 
Sul fronte europeo, visto che i socialisti e i verdi hanno di 
fatto già confermato il loro veto ad una maggioranza 
allargata ai conservatori, Meloni punta invece a inglobare 
l’estrema destra in un unico partito che vada 
dall’ungherese Orbán, alla Lega italiana e al RN della 
francese Le Pen. Un simile schieramento potrebbe 
aspirare a diventare il secondo gruppo politico nel 
Parlamento di Strasburgo. E, se il risultato delle elezioni 
fosse particolarmente favorevole oltre le previsioni dei 
sondaggi, potrebbe proporsi come alleato del Partito 
popolare in alternativa ai socialisti. 
Il progetto di esportare in Europa il modello politico 
italiano ha una sua logica e anche una sua legittimità. 
Tuttavia si scontra con due ostacoli. Il primo è che tutti i 
sondaggi danno le destre in crescita, ma non così tanto da 

poter formare una maggioranza con il Ppe. Quindi l’ago 
della bilancia resterebbero i liberali di Renew Europe, 
guidato dal presidente francese Macron. Ma la Francia non 
è l’Italia, né per cultura politica né per sistema 
istituzionale. E appare inverosimile che Macron possa 
accettare una coalizione europea con un gruppo politico 
in cui la sua arci-rivale Marine Le Pen avrebbe un ruolo di 
grande rilievo. 
Le dichiarazioni di Meloni aprono anche una pericolosa 
crisi che contrappone la sua figura di leader politico e il 
suo ruolo di capo del governo italiano. Le maggioranze e le 
minoranze, in Europa, si definiscono al momento 
dell’elezione del presidente della Commissione da parte 
del nuovo Parlamento. Ma la designazione del candidato, 
in un delicato bilanciamento che comprende anche le 
nomine del presidente del Consiglio europeo e del 
presidente dello stesso Parlamento, viene fatta dai capi 
stato e di governo. E questa è una decisione che richiede 
l’unanimità. Visto che al momento, a parte l’Ungheria e 
l’Italia, tutti i governi nazionali sono guidati o dai socialisti, 
o dai popolari o dai liberali, è difficile immaginare che il 
presidente designato della Commissione possa risultare 
sgradito a questi tre partiti, che dunque gli garantiranno 
anche il loro appoggio in parlamento. 
Meloni, dunque, si troverà nell’imbarazzante situazione di 
dover approvare, come capo del governo italiano, un 
candidato presidente della Commissione. Ma poi, in 
qualità di leader dell’estrema destra europea, dovrà votare 
contro la sua nomina in Parlamento per non trovarsi in 
maggioranza con i socialisti. Una situazione che non 
sembra preoccupare la leader di FdI, ma che dovrebbe 
preoccupare, e molto, la responsabile del governo italiano 
esposto, ancora una volta, ad una situazione 
imbarazzante. L’eccesso di protagonismo porta a queste 
cadute. Forse, dopo la favola di Esopo, bisognerebbe citare 
anche quella di Fedro sulla rana e il bue. Narra di una 
ranocchia che cerca di gonfiarsi smisuratamente per 
essere più grossa di un bue che sta con lei nel prato. Non 
c’è bisogno di dire che la ranocchia, almeno nella favola, 
finisce molto male.

P er chi suonano, nel Paese confuso in cui viviamo, 
le campane dei vescovi? Non ce lo 

domandavamo più da tempo, come se dopo l’assedio 
del Covid il virus del vuoto avesse continuato a 
spalancare il silenzio sulla piazza italiana, soffocando 
il dialogo millenario tra la cattedrale, il municipio e la 
prefettura, simboli urbani della convivenza delle tre 
autorità che abitano la storia delle nostre città nei 
secoli della tradizione. Ma improvvisamente la destra 
ha attaccato la Conferenza Episcopale italiana, 
accusandola di fare politica, con un’inversione 
singolare dei ruoli e delle abitudini, visto che quelle 
critiche alla Chiesa operante sul territorio delle 226 
diocesi nazionali venivano abitualmente dalla 
sinistra. Cos’è successo? Proviamo a capire. 
L’ultima occasione è una nota ufficiale della Cei che 
attacca frontalmente il progetto di autonomia 
differenziata, la vera battaglia strategica della Lega 
che Salvini ha trasformato in obiettivo capitale 
dell’intero governo. Poche ore prima il cardinale 
Matteo Zuppi, presidente della Conferenza 
Episcopale, aveva segnalato la “preoccupazione” dei 
vescovi per l’altra riforma-bandiera della 
maggioranza governativa, quel premierato su cui 
insiste personalmente Giorgia Meloni: “Penso che gli 
equilibri istituzionali vadano toccati con molta 
attenzione, molto equilibrio, molto spirito della 
Costituzione, perché si interviene su meccanismi 
delicati del funzionamento della democrazia”. Due 
attacchi congiunti, e la prova che qualcosa sta 
cambiando nel rapporto di influenza reciproca tra 
Stato e Chiesa sui principi, i precetti, le norme e i 
valori. 
Come conferma il disappunto del leghista Calderoli, 
padre dell’autonomia, la destra guarda al prezzo 
politico da pagare per queste critiche, che rischiano 
di rallentare il cammino delle riforme-chiave della 
legislatura, consigliando una maggiore cautela e una 
più concreta apertura al confronto con l’opposizione. 
Ma in realtà il governo e la sua maggioranza 
farebbero bene a guardare alla vera natura 
dell’obiezione che viene dai vescovi, e che è culturale 
e non politica, nient’affatto tattica o strumentale, ma 
di principio. La vera novità infatti è l’irruzione nel 
lessico della Chiesa italiana di tre parole: solidarietà, 
democrazia, Costituzione. Se questi tre concetti 
diventano il cardine del criterio con cui l’episcopato 
valuta le riforme governative, allora non c’è dubbio 
che la presa di distanza dal governo, e la condanna, 
diventano inevitabili. 
I vescovi declinano il principio di solidarietà fino in 
fondo, considerandolo irrinunciabile, fino a dire che 
la scelta dell’autonomia schiera la riforma 
“pregiudizialmente dalla parte dei ricchi”, 
accentuando “gli squilibri oggi esistenti tra aree 
metropolitane e interne, tra centri e periferie”, col 
rischio di far crescere le disuguaglianze già oggi 
evidenti in campi sensibili come la salute, mentre il 
Paese “non crescerà se non insieme”, senza minare 
“quel vincolo di solidarietà tra le diverse regioni che è 
presidio all’unità della Repubblica”. Per sganciare i 
progetti di riforma istituzionale dalle tattiche del 
momento, dai vantaggi immediati e dai calcoli 
politici occorre secondo la Cei “la capacità di pensare 
qualcosa che non sia contingente”; e questo significa 
in concreto “creare un clima costituente, capace di 
coinvolgere quanto più possibile le varie componenti 
non solo politiche ma anche culturali e sociali, come 
fu all’origine della Costituzione”. 
La Costituzione entra nel vocabolario civile della 
Chiesa, dopo averle posto per decenni la questione 

del metodo democratico: che in democrazia non 
contempla nessuna verità assoluta, perché nei 
parlamenti tutte le verità sono relative e si 
compongono nella logica del numero che fissa la 
dialettica tra maggioranza e opposizione. Anche chi 
è portatore nella sua coscienza di valori assoluti, 
ovviamente con il pieno diritto di professarli, 
sostenerli e difenderli nella battaglia politica, deve 
prendere atto che nel gioco del confronto 
democratico quell’assoluto può finire in minoranza, 
diventando da universale un principio di parte. Non 
solo: in caso di conflitto tra la legge del Creatore e la 
legge delle creature nei parlamenti prevale 
quest’ultima, perché è scritta con l’obiettivo di 
tutelare i diritti fondamentali, però di tutti, quindi di 
chi crede e di chi non ha legami con il trascendente. 
Oggi la Chiesa ritorna nel cuore del discorso 
pubblico, partecipando come soggetto attivo a 
partire dalla proposta dei suoi principi, ma 
accettando il criterio democratico e la regola di 
maggioranza. Negli anni scorsi, quando la Cei prese 
atto che il cattolicesimo stava diventando minoranza 
in Italia, il cardinal Ruini lanciò l’operazione 
“riconquista”, con una rievangelizzazione della 
società e con un nuovo impegno dei cattolici nella 
battaglia dei valori, in concorrenza con le agenzie 
cultural-politiche che contendevano il mercato. Una 
sfida che non faceva più leva su un soggetto politico 
di riferimento, e che bisognava giocare in proprio, 
senza mediazioni, basandosi sui contenuti. Ma 
l’insidia di quel che don Giussani chiamava “il 
moderno fariseismo”, (cioè la tendenza dell’uomo 
d’oggi a farsi lui stesso misura del giusto e del bene), 
la convinzione che l’indifferentismo etico stesse 
sostituendo il marxismo, la diffidenza per 
l’integrazione europea come acceleratore della 
scristianizzazione nazionale in favore dell’indistinto 
democratico, portavano la Chiesa italiana a far 
camminare il Dio italiano appena evocato in un 
percorso parallelo a quello della destra 
berlusconiana, con un’alleanza di potere. 
I vescovi italiani riprendono oggi quel cammino, ma 
la direzione di marcia è libera. La ragione è che la Cei 
sembra essere uscita dall’angoscia ruiniana per la 
deriva nichilista, vissuta come l’eterna tentazione del 
pensiero occidentale, che comportava un’autodifesa 
d’emergenza per il mondo cattolico, sollecitato a 
muoversi dentro il discorso pubblico nel perimetro di 
garanzia dei “principi non negoziabili”: quindi dei 
precetti più che dei valori. Oggi la Chiesa italiana è 
probabilmente più debole, ma nello stesso tempo più 
autonoma, pronta a tradurre i principi ideali nella 
vita quotidiana delle persone, aprendo un fronte 
sociale oltre a quello culturale. Una posizione che 
porta inevitabilmente i vescovi a confrontarsi con 
l’identità cristiana esibita e rivendicata da una destra 
di governo, ma come un elemento della tradizione, 
un paesaggio di fondo, una nostalgia familiare e 
nazionale, nient’affatto vincolante per le politiche di 
governo, come dimostrano le scelte sui migranti. La 
destra cerca nella Chiesa un pensiero fondante che 
oggi non ha, offrendo in cambio una forza che la 
Chiesa ha in parte perduto, e scambiando sui temi 
della procreazione, del genere, della famiglia, come 
testimonia la presenza di Giorgia Meloni in piazza 
San Pietro ieri per la giornata mondiale dei bambini. 
Ma la vera partita riguarda la sostanza e non 
l’apparenza identitaria, ed è appena incominciata: è 
la sfida tra cristianesimo e cristianismo, che mentre 
si genuflette nella fede, la svaluta a ideologia.
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S e Silvio incarnava il venditore per eccellenza — il 
modello Aiazzone, dalla paleotelevisione 

Telebiella all’avanzato Canale 5 — quello di Giorgia 
eredita invece la carica comica di Avanzi, 
l’indimenticabile trasmissione televisiva. La trovata di 
passare dagli “Appunti di Giorgia”, con tanto di 
agenda personale ad elastico nero modello 
Moleskine, a “Telemeloni” avviene sotto l’insegna 
della comicità antifrastica. L’impronta è quella d’un 
umorismo romano che gioca sul rovesciamento. Mi 
accusate di avere occupato la televisione di Stato? 
Ebbene allora la faccio direttamente io, come dite voi, 
la televisione meloniana, e me la intesto e ironizzo 
sulla vostra accusa di propaganda. Tiè. Confermando 
la sua attitudine alla recitazione, la Presidente del 
Consiglio usa l’arma del rovesciamento per elidere 
un’accusa che è quanto mai circostanziata, ma tanto 
chi può dimostrare il contrario? Intanto ti dico che 
non è così, e poi ci ironizzo sopra: il solito giochetto 
della performance. Insomma la butta sul ridere, ma 
senza segnalare che sta facendo una imitazione di sé 
stessa. Se Berlusconi era ancora un Mike Buongiorno 
che vendeva spazi pubblicitari alle aziende e prodotti 
ai telespettatori-elettori tramite l’inserzione 
pubblicitaria messa sul medesimo piano dello 
spettacolo, Giorgia Meloni si trasforma in un avatar di 
sé stessa e gioca sulla meta-comunicazione. La figura 
retorica dell’antifrastico consiste nell’esprimersi con 
termini di significato opposto a quello che si pensa, in 
modo ironico. Qui gioca con l’apparizione della scritta 
“Telemeloni” creando una scenetta in cui poi prende 
la mira sparando sull’avversario e facendo il 
rovesciamento di un rovesciamento: loro dicono che 
faccio Telemeloni, e allora 
io-faccio-davvero-Telemeloni. Il tono ovviamente non 
è comico, ma come suo solito aggressivo, poiché 
accusa gli altri di mentire, mentre lei in realtà mente 
giocando — la sinistra lei sì che quando comandava 
faceva propaganda occupando la tv, dice. Cosa 
capisce lo spettatore che guarda il suo piccolo show? 
Che recita? No di certo. Che è spiritosa? Più probabile. 
Capisce che lei gioca il gioco della comunicazione, 
fregandosene della serietà di quanto si va dicendo, 
perché la forma performativa — anche questa è una 
piccola performance, come quella che ha lanciato a 
Trento, “o la va o la spacca” — cancella qualsiasi altra 
affermazione. Contro questo tipo di comunicazione 
non è facile replicare, dal momento che assume la 
tonalità della comicità televisiva e usa la sua carta 
preferita: attaccare. Ma non è forse vero che la satira, 
come ogni comicità, contiene già un elemento 
aggressivo? La forza di Giorgia sta sempre nella sua 
bellicosità, che le appartiene come una doppia pelle: è 
irruente e impetuosa, anche quando finge di non 
esserlo. Ha pure imparato con gli anni a trasformarla 
in una forma di recitazione, così la dice meglio e con 
più efficacia. Tuttavia questo è anche il limite del suo 
personaggio, quello che interpreta davanti ai 
teleschermi. L’aggressività non è sempre una cosa che 
piace. Inizialmente seduce e viene intesa come una 
forza, ma poi a lungo andare non è rassicurante. La 
sua personalità come il suo messaggio politico è 
divisiva. Funziona fin che funziona, ma in un mondo 
dominato dall’incertezza e dalla instabilità non basta 
a raggiungere il 50% più uno degli italiani. Non 
diventa maggioranza, ma resta minoranza, come è del 
resto l’ideologia neo-fascista da cui proviene. Per 
questo ha bisogno di un sistema maggioritario, di un 
premio elettorale, perché non le riesce di conquistare 
la maggioranza assoluta. “Telemeloni” è una bella 
idea propagandistica, ma ci mostra anche i limiti della 
costruzione performativa di Giorgia. Punta su di sé 
perché non ha altro in mano che sé stessa: non un 
partito, non pratiche di governo virtuose, non idee 
per il futuro. Inseguirla sul suo terreno 
propagandistico forse non serve a molto. Comunicare 
sa farlo e in quel modo antifrastico che non è semplice 
smontare con le sole parole. Nessuno poi sa 
sottolineare come fa lei, con facce ed espressioni, il 
proprio dire. Lì è proprio imbattibile, forse più brava 
del suo antico modello, Benito Mussolini, che era 
certamente più monotono. Certo aveva la mascella 
volitiva, lui, alias il Duce, il Buce, Bombetta, Cupo 
Nostro, Defecato maltonico, Emiro col fez, 
Facciaferoce, Farabutto impestato, Fava, Giove 
Ottimo Massimo, Giuda in bombetta, Gran 
Pernacchia, Gran Somaro Nocchiero, Kù-cè, 
Maccherone fottuto di Predappio, come lo definisce 
Carlo Emilio Gadda. Altri tempi, tempi moderni. Oggi, 
postmoderni.
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N ei giorni scorsi mi sono recato, 
come ogni anno, al Salone del 

Libro di Torino e ancora una volta 
ho constatato lo smisurato numero 
di case editrici grandi e piccole, 
reali e pretestuose. Frequentando 
da anni il Salone del libro di Parigi e 
la Fiera di Francoforte, dove sono 
presenti un numero molto inferiore 
di case editrici, mi domando come 
mai in Italia il numero dei lettori sia 
così ridotto rispetto a quello dei 
cittadini del resto dell’Europa 
occidentale. Tantissime case 
editrici, pochi lettori, questo il 
paradosso. Perché? La risposta è 
semplice: in Italia non si pratica 
un’educazione alla lettura né in 
famiglia né nella scuola.
Ma dalla lettura dei libri dipende la 
qualità della vita delle persone e 
della convivenza perché il libro è 
l’alleato della libertà, leggere è un 
atto di conoscenza di sé e del 
mondo. Proprio per questo i regimi 
illiberali, che non amano 
l’accrescimento della democrazia 
nella società, diffidano dei libri e 
quindi degli scrittori.
Resta ancora valida la lezione di 
Ovidio, esiliato dall’imperatore 
Augusto a Tomi, l’attuale Costanza: 
l’espulsione non solo della sua 
persona ma anche dei suoi libri 
dalle biblioteche pubbliche di 
Roma gli permetterà di affermare 
un rapporto vitale tra libro-liber e 
liber-libero, libertà! Il libro è segno e 
portatore di libertà! Quando la 
democrazia si fa debole e il potere 
politico si fa illiberale allora nasce 
l’ostilità verso il libro, che è paura 
del pluralismo, della diversità. Ecco 
perché chi legge afferma la propria 
libertà e la addita a chi non legge.
Per queste ragioni la lettura dei libri 
deve essere attestata e riconosciuta 
e occorre uno sforzo concreto per 
educare alla lettura fin 
dall’infanzia: instillando il gusto del 
leggere, incoraggiando interessi 
diversi, aiutando i ragazzi a trovare 
del tempo nella loro giornata per 
poter stare con se stessi e leggere. 
In tempi di sopravvalutazione 
dell’informazione “letta sui social”, 
informazione che si riduce a un 
mero accumulo quantitativo di dati 
di cui si resta prigionieri, solo la 
lettura di testi ricchi di sapienza 
umana consente di dare senso, 
ordinare le informazioni, 
disciplinarle nel tempo. La lettura 
di un libro – e ci sono libri per tutte 
le età – è il miglior antidoto contro 
l’idolatria dell’informazione.
Il libro, se sappiamo sceglierlo e 
leggerlo, ci procura felicità, una 
felicità più profonda, come diceva 
Jorge Luis Borges. Perché leggere ci 
aiuta a vivere, ci rivela la vita 
autentica.
Nella sapiente tradizione 
monastica, che risale ai primi secoli 
dopo Cristo, il comando formulato 
come primario era: Ora, lege et 
labora, “prega, leggi e lavora”! 
Leggere un’ora al giorno faceva 
parte della giornata perché non 
basta né pregare né lavorare 
soltanto, ma occorre accendere i 
sensi con la lettura. La lettura è 
come la moltiplicazione dei pani, 
come diceva Gregorio Magno nel VI 
secolo: “Lo sta scritto cresce con chi 
lo legge!”, e in tale dilatazione il 
lettore vede più lontano perché il 
suo orizzonte si allarga. Il lettore 
diventa lettore di se stesso e il libro 
un pretesto per una lettura infinita.
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Il governo è impegnato a tentare 

di convincere le donne a non 
abortire, a negare loro il pieno 

diritto di scelta 
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